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La pedagogia del lavoro

Questioni emergenti e dimensioni di sviluppo per la ricerca e la 
formazione

GIUDITTA ALESSANDRINI

Riassunto: Questo saggio, ripercorrendo pur brevemente alcuni processi fondamentali 
di trasformazione del lavoro nella modernità, intende perimetrare l ’ambito della di-
sciplina “pedagogia del lavoro” – attualmente oggetto di interesse crescente da numerosi 
studiosi – ed accennare alle sue prospettive future. Tra queste, il tema della sostenibilità, 
e degli “gender study” e della diversità. L’approccio pedagogico enfatizza la dimensione 
antropologica come elemento fondamentale di ricerca e di dibattito scientiico in mate-
ria. 

Abstract: his paper, briely recognizing some of the fundamental processes of transfor-
mation of work in modernity, would introduce speciic approach of pedagogical studies 
the working’s ield – object now of increasing interest by many authors in human sciences 
–. his paper would design future research’s framework in following thematic priorities: 
diversity, gender equality, soustenability. he pedagogical view emfhasize the antropo-
logical dimension of work as a main issue of research and scientiic debate.

Parole chiave: pedagogia del lavoro, formazione, diversità, sostenibilità.

Premessa

È indubbio che il lavoro faccia parte degli “archetipi collettivi” della sto-
ria umana rispetto a cui ogni individuo in quanto membro di una comunità 
si confronta. nella memoria della civiltà occidentale, si sono accumulati 
diversi codici interpretativi del “lavoro” – che hanno generato molte “im-
magini” del lavoro – talvolta incoerenti ed antinomiche. 

nell’attualità il tema delle trasformazioni del lavoro (in quanto scarsità 
e precarietà nelle società dell’occidente) è diventato un tema cardine della 
rilessione sviluppatasi in seno alle scienze umane1.

sono convinta che la pedagogia – in quanto disciplina autonoma ed 
epistemologicamente fondata – dovrà rivendicare nel futuro con chiarezza 
d’intenti e rigore metodologico uno “spazio” signiicativo di ricerca e di in-
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tervento nel panorama delle scienze umane sui temi di più scottante inte-
resse come i seguenti: il dialogo tra diversità, la sostenibilità, l’orientamento 
ai saperi professionali per gli individui e le comunità, l’analisi dei fenomeni 
di disagio connessi al lavoro (ed alla sua precarizzazione), le trasforma-
zioni identitarie dell’adultità nelle discontinuità lavorative, la formazione 
all’esperienza professionale come ambito di lifelong guidance e tanti altri.

ancora molto occorre fare per spazzare via stereotipi legati ad visione 
riduttiva della ricerca pedagogica sul lavoro rispetto alla ricerca sociologica, 
psicologica e antropologica.

Mai come oggi è il momento, quindi, di rivendicare una piena cittadi-
nanza della ricerca in pedagogia del lavoro come orientamento euristico e 
prassico di possibile grande futuro.

La visione “moderna” del lavoro

Quando emerge, almeno nella storia dell’occidente, la visione sostan-
zialmente moderna del lavoro? proponendo una visione di estrema sintesi, 
possiamo ipotizzare alcuni momenti-chiave, generativi di nuove immagi-
ni e percezioni del lavoro che accompagnano a partire dal rinascimento 
tale visione2. con il pensiero del ilosofo polacco Komenski ad esempio 
(Bellerate, 1984), il lavoro diventa inalmente espressione della dignità 
dell’adulto e diventa luogo di formazione consapevole per le nuove genera-
zioni; questa idea è connessa ad una visione fortemente connotata in senso 
umanistico. l’orientamento verso un signiicato esplicitamente positivo del 
lavoro, si consolida anche in rapporto al difondersi in alcuni paesi d’euro-
pa dei principi a cui si era ispirata la riforma di lutero e calvino (il prin-
cipio della salvezza dell’uomo attraverso le opere), e diventa esplicita, con 
gli illuministi. nella prima edizione dell’enciclopedia, appaiono numerose 
raigurazioni (le cosiddette “planches”) che rappresentavano la gran parte 
dei lavori esistenti al mondo. il secolo XVi, in inghilterra vede il primo 
emergere di iniziative volte alla formazione al lavoro per i poveri, mentre 
in altre parti d’europa si delinea l’avvio di forme di ilantropismo anche 
sorrette da ordini religiosi (come i calasanziani), volte all’avvio ad alcune 
forme di lavorazione per i giovani bisognosi. 

È nel seicento, poi, che con l’emergere della borghesia operosa – so-
prattutto nei paesi che al tempo erano più ricchi, come i paesi Bassi e la 
Francia – il lavoro acquista il suo valore di dignità e di idealità come sim-
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bolo dell’afermarsi dei valori di un’umanità che scrive la sua storia anche at-
traverso i valori terreni della laboriosità del vivere sociale e cittadino. Basti 
vedere alcuni capolavori della pittura iamminga del quattro-cinquecento 
per scorgere la dignità che il pittore conferisce al lavoro quotidiano in fami-
glia (per la prima volta si conferisce un inedito valore aulico agli spazi della 
casa operosa della famiglia), all’interno dei laboratori artigiani dell’orafo 
o del sarto per comprendere la rivoluzione silenziosa operatasi in quelle 
culture intorno al valore del lavoro. 

dal punto di vista della storia delle idee, bisogna attendere in particolare 
l’opera di locke (1992), per scorgere come il lavoro possa avere il suo posto 
nel programma di educazione del gentiluomo. Ma è con rousseau che il 
lavoro diventa ambito di educabilità ed area critica di individuazione della 
vocazione personale (rousseau, 1965).

un paio di decenni dopo la prima edizione dell’enciclopedia, nel 1776, 
adam smith porrà attenzione per la prima volta il tema del lavoro dal pun-
to di vista di un approccio di teoria economica3. la divisione del lavoro per 
smith è l ’anello di congiunzione decisivo tra struttura economica e struttura 
sociale. 

Questa rilessione è centrale nella storia delle idee, poiché, aprendo un 
varco al pensiero prima di Karl Marx, e poi di Max Weber, stabilisce per 
la prima volta un chiaro collegamento tra gli aspetti politici, economici e 
morali.

uno dei fattori della ricchezza delle nazioni è identiicato con la quota 
di lavoratori produttivi sul totale della popolazione: basandosi su quest’ele-
mento adam smith contribuisce a sottolineare la centralità del lavoro nella 
società in contrapposizione ai numerosi retaggi della società feudale, che 
all’epoca erano ancora persistenti anche nella società inglese. 

le idee rousseiane e lockiane si difondono nel centro dell’europa ed 
in qualche modo anticipano alcuni valori che poi tenderanno a diventa-
re patrimonio di una parte della borghesia imprenditoriale dei secoli suc-
cessivi. nel secolo XViii nascono le prime scuole professionali orientate 
alla formazione dei nuovi tecnici in grado di sviluppare quel tipo di lavo-
ro necessario alla nascente società moderna (si veda ad esempio le scuole 
lassaliane).

non bisogna dimenticare il contributo dell’idealismo alla costruzione 
di un approccio positivo al lavoro modernamente inteso come ambito di 
sviluppo della persona in un contesto sociale ed organizzativo. 

ad esempio per Fichte (1909), l’azione sulla natura è una fonte di mora-
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lità; l’azione volta alla trasformazione del mondo è quindi anche espressione 
dell’autocoscienza4. in altri termini, il principio della moralità deve poggia-
re sul presupposto che l’io si renda attivo in libertà. il lavoro è dovere della 
condizione morale ed esistenziale della persona isica: da qui Fichte deduce 
che lo stato deve garantire il diritto al lavoro e per assicurarlo, può interve-
nire regolamentando i rapporti di lavoro. Bisogna attendere l’apparire del 
socialismo utopistico intorno alla metà del secolo decimo nono, per trovare il 
“lavoro” come capitolo sostantivo di rilessione, studio ed interpretazione, 
in quanto attività cosciente, razionale e libera. 

il lavoro é dunque letto ed interpretato nel XX secolo all’interno di una 
vasta gamma di motivi che costituiscono i temi della modernità: il rapporto 
tra individuo e gruppi sociali, le forme di potere e di autorità nei contesti 
sociali e culturali.

l’importanza che assumerà il lavoro nella società industriale non avrà 
precedenti nella storia, nel senso di «asse della condotta di vita dei singoli. la 
società industriale è in tutto e per tutto una società del lavoro retribuito» 
(Beck, 2000).

il lavoro diventa anche un’area di studio e di analisi speciica nell’ambito 
dello studio della società nel suo complesso e quindi anche un tema di pe-
dagogia sociale che riguarda dimensioni antropologiche e formative.

il sistema del lavoro,dunque, si è basato, dal diciannovesimo secolo ino 
a pochi decenni fa, su un alto grado di standardizzazione delle sue dimen-
sioni essenziali: il contratto, il luogo e l’orario di lavoro. il sistema del “pieno 
impiego standardizzato” negli ultimi anni – in riferimento ai nuovi drivers 
delle trasformazioni economiche a livello globale – si fa meno rigido e si 
silaccia provocando una lessibilizzazione di tre pilastri: il diritto del lavo-
ro, il luogo del lavoro e gli orari. 

Verso la fine del lavoro? Delocalizzazione e crisi economica

negli ultimi anni del ventesimo secolo e nei primi del ventunesimo si 
assiste ad una crescita della varietà dei rapporti di lavoro che di fatto por-
terà allo scenario attuale caratterizzato da processi di destandardizzazione 
del lavoro stesso. negli ultimi anni, non solo nel nostro paese, ma anche ne-
gli altri paesi europei una sorta di shock esogeno si è generato nel mondo del 
lavoro5. Questa tesi – espressa dal Rapporto Supiot uscito in Francia alcuni 
anni fa e fondamentale nel suo preconizzare tendenze poi difusesi in tutta 
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europa – consente di evidenziare una serie di complessi mutamenti nella 
regolazione dei rapporti di lavoro e nella società che riguardano tre ambi-
ti: il progressivo declino di sistemi produttivi standardizzati, l’emergere di 
sistemi di carattere eterogeneo ed a rete, il consolidarsi di economie centrate 
sul dominio dell ’informazione e della conoscenza. 

il punto fondamentale – secondo il rapporto supiot (1999) – è che il 
modello di regolazione socio-economica su cui si è fondato il diritto del 
lavoro all’inizio del XX secolo – centrato su un quadro regolativo correlato 
alla subordinazione standardizzata, su uno stato nazionale e sulla famiglia 
nucleare – è in crisi.

la diagnosi emergente prende atto in sostanza della “pluralizzazione 
dei modi di produzione che caratterizza il cammino della crescita euro-
pea”. si è già sottolineato come un elemento-chiave dello scenario attuale 
del lavoro sia la profonda trasformazione della nozione di subordinazione. 
la ricerca sociologica sul piano dell’analisi organizzativa, evidenzia de fac-
to la tendenza verso il ridimensionamento della pressione gerarchica so-
prattutto nei contesti della grande impresa e negli apparati del pubblico 
impiego (crozier, 1990; Butera, donati, cesaria, 2003). È indubbio anche 
che più lavoro autonomo vuol dire crescita dell ’insicurezza delle persone. 
si veriicano ad esempio sempre più parziali sovrapposizioni tra diverse 
tipologie di lavoro, da quello precario a quello in cui lavoro dipendente ed 
indipendente si confondono6. la terziarizzazione delle attività professio-
nali genera anche la rottura di ritmi collettivi e la modiica di processi di 
integrazione sociale legati a tali ritmi (la pausa per l’alimentazione, le ferie, 
ecc.). secondo l’ottica fordista, la schematizzazione del tempo è fondamen-
talmente di tipo lineare: esiste un tempo di lavoro (contabilizzato e merci-
icato) ed un tempo disponibile, di non lavoro, ovvero il tempo libero. se nel 
passato, coerentemente alla centralità del lavoro subordinato in una società 
fondamentalmente di tipo fordista, la condizione lavorativa era l’unica via 
dell’accesso alla cittadinanza sociale, oggi si pongono nuovi elementi che 
minano alla base questa identiicazione, ponendo tale condizione – la citta-
dinanza – come diritto-dovere della persona in quanto tale e prescindendo 
dalla condizione lavorativa.

la precarietà dei rapporti è un elemento per così dire endemico della so-
cietà liquida, la temporaneità, incertezza, vulnerabilità caratterizzano mol-
te dimensioni delle interazioni tra individuo e organizzazione (Bauman, 
1999, 2000).

Questo trasferimento delle responsabilità all’individuo isolato – deini-
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ta “individualizzazione” – è un fattore trasversale a molte fenomenologie 
della società contemporanea. il mercato del lavoro italiano, in particolare, 
appare così frammentato, a tratti disomogeneo, nel complesso attraversato 
da alcune tendenze che si confermano nel tempo, quale la crescita della 
disoccupazione di persone qualiicate, la crescita dell’occupazione precaria 
su quella stabile e la spaccatura nord-sud, ma per il resto connotato da una 
forte articolazione territoriale e settoriale7. 

la difusione di”pratiche di lavoro” che utilizzano reti telematiche ha 
contribuito negli ultimi dieci anni a rendere possibile processi di trasfor-
mazione organizzativa nel senso della deburocratizzazione: tra questi, 
l’avanzare di una visione organizzativa di tipo processivo, la sempliica-
zione procedurale, l’avviamento verso il ridisegno di modelli organizzativi 
del tipo a matrice o per progetto, l’emergere di una maggiore attenzione 
alle competenze non solo tecnico specialistiche ma anche trasversali del 
personale.

un altro aspetto che ha determinato la rottura della logica “tayloristica”, 
e della parcellizzazione del lavoro è il “ridisegno” dei processi lavorativi – 
reso appunto possibile dall’introduzione delle nuove tecnologie di rete –, 
l’avvento di processi di integrazione funzionale, di disintermediazione e di 
ampliamento dei mercati pubblici di riferimento.

Fenomeni di tipo macroeconomico come la deregulation e la deloca-
lizzazione del lavoro, la concentrazione di capitali in compagnie multina-
zionali hanno trasformato nell’ultimo decennio la geograia complessiva 
che regola la distribuzione del lavoro e quindi inciso profondamente sulla 
conigurazione dei rapporti tra persona ed organizzazione e dei rapporti di 
potere tra attori sia in campo economico che geopolitico. 

tra le grandi trasformazioni del lavoro è centrale la crescente multiet-
nicizzazione delle popolazioni organizzative. Ma per comprendere que-
sto fattore occorre comprendere un altro fenomeno caratterizzante i nuovi 
equilibri emergenti nel terzo millennio: la deterritorializzazione dell’eco-
nomia.

la conseguenza della globalizzazione economica ha generato per così 
dire la soppressione dei limiti territoriali, una profonda modiica dei rap-
porti di potere, e delle condizioni di scambio culturale (latouche, 1992). 
la deterritorializzazione è correlata alla delocalizzazione ed al decentra-
mento produttivo in quanto causa ed al tempo stesso efetto delle profonde 
trasformazioni che investono questo millennio. 

l’integrazione dei mercati ruota attorno a logiche multipolari domi-
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nate da paesi leader che esercitano potere e controllo sui paesi che ofrono 
mano d’opera o capitale intellettuale a basso costo. l’accesso al mercato del 
lavoro internazionale è una grande occasione per i paesi poveri per sottrarsi 
alla povertà ma diventa anche fonte di disuguaglianze e di nuove povertà 
(stiglitz, 2006).

gli scenari della delocalizzazione e del primato della inanza rispetto 
all’economia, di recente hanno generato a livello planetario situazioni di 
crisi del lavoro (e delle sue forme di tutela) ed il persistere e l’aggravarsi di 
forme di disuguaglianza che mettono a repentaglio in alcuni paesi la libertà 
e la democrazia. si è parlato anche in occidente di “erosione” del capitale 
sociale con l’aumento della povertà e delle disuguaglianze anche per le clas-
si intermedie e possibilità di rischi per la coesistenza civile.

l’enciclica “caritas in Veritate” ha fatto riferimento a «processi che han-
no comportato la riduzione delle reti di sicurezza sociale in cambio della 
ricerca di vantaggi competitivi nel mercato globale con grave pericolo per 
i diritti dei lavoratori» (cdV. cap. sec., 25), e ancora «quando l’incertezza 
circa le condizioni di lavoro in conseguenza dei processi di mobilità e di 
deregolamentazione diviene endemica si creano forme di instabilità psico-
logica, di diicoltà di costruire propri percorsi coerenti nell’esistenza».

È indubbio che le multinazionali rappresentino emblematicamente la 
globalizzazione economica con la polivalenza di efetti che tale fattore può 
determinare: la potenzialità per queste società di farsi arbitro degli investi-
menti e delle scelte strategiche pertinenti, quasi in un regime monopolisti-
co che travalica anche il potere dei singoli stati, l’apertura di prospettive di 
occupazione in paesi dove il costo del lavoro è più basso ovvero la chiusura 
di fabbriche ed impianti con processi di ridimensionamento o “ine” del la-
voro nei paesi sviluppati dove i costi sono meno competitivi. da qui la crisi 
delle aziende poco competitive, incapaci di attivare processi di innovazione 
tecnologica e soprattutto di adattarsi ad un processo di “mercatizzazione” 
globale del mondo. in deinitiva uno dei processi fondamentali di trasfor-
mazione del lavoro su scala mondiale riguarda gli efetti della globaliz-
zazione economica e l’inluenza geopolitica che questo fenomeno genera 
negli equilibri internazionali (lizza, 2009).

gli efetti della crisi che stanno vivendo le economie mature con la con-
seguente caduta dell’occupazione anche qualiicata diventa oggi un detona-
tore degli efetti di processi di trasformazione nel senso prima indicato già 
in atto da qualche tempo in europa e nel mondo.

i dati relativi ai tassi di disoccupazione nel paese oggi parlano chiaro non 
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solo rispetto alla crescita delle percentuali della disoccupazione ma anche 
rispetto alle tipologie di lavoro (si vedano le fonti istat, 2010). nell’ambito 
della fascia dei lavoratori di età tra i 15 ed i 24 anni, uno su quattro non 
trova lavoro. se si guarda il lavoro al sud, il tasso di disoccupazione vola 
al 35% che arriva al 36% per le giovani. Fra gli occupati aumenta la quota 
dei lavoratori part time di tipo involontario ed è in netta discesa il numero 
degli occupati a tempo pieno. Ma l’elemento più denso di preoccupazione è 
la crescita degli “inattivi”, di quella percentuale della popolazione che non 
trova lavoro ma non lo cerca (il 38% che diventa il 65,4% per le donne del 
sud) (istat, 2010).

un elemento del dibattito emergente nei temi più recenti è l’allarme 
sugli efetti deleteri potenzialmente innescati dalla crisi e sulla necessità 
di nuove tutele per i lavoratori. È interessante citare ad esempio la voce 
della cei, con l’intervento del cardinal Bagnasco in occasione della 59° 
conferenza episcopale. il monito nella sua eicacia non ha risparmiato i 
toni duri: «sbaglia – ha detto Bagnasco – chi pensa che i lavoratori rap-
presentano un’inutile zavorra da licenziare come se fossimo davanti ad una 
nave da alleggerire. Quel patrimonio di conoscenze e di esperienze garanti-
to dalle persone che lavorano sarà la base da cui ripartire, passato il peggio» 
(Marroni, 2009).

Il primato dell’istanza antropologica come focus della pedagogia del 
lavoro

se nel passato, coerentemente alla centralità del lavoro subordinato in 
una società fondamentalmente di tipo fordista, la condizione lavorativa era 
l’unica via dell’accesso alla cittadinanza sociale, oggi si pongono diversi ele-
menti che minano alla base questa identiicazione. la continuità lavorativa 
(il fatto che il lavoro da dipendente durava tutta la vita) diventava conti-
nuità dello stato professionale; la discontinuità dei percorsi di formazione e 
di carriera – oggi frequente – genera una “messa a repentaglio” dei processi 
di costruzione dell ’identità e delle radici etico-sociali della persona. un pro-
blema oggetto di crescente attenzione da parte delle parti sociali è, infatti, 
l’esigenza di ipotizzare forme di tracciamento della “crescita professionale” 
del lavoratore attraverso esperienze di lavoro atipico in somministrazione 
attraverso il libretto formativo o forme di bilancio delle competenze.

Bisogna considerare che la nostra costituzione impegna il sistema nor-
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mativo, istituzionale ed economico a garantire l’occupazione come elemen-
to di assicurazione della dignità della persona (dell’olio,2002). la dimen-
sione solidaristica implicita in quest’istanza fa riferimento necessariamente 
al tessuto sociale nel quale vive l’individuo e le comunità di cui è parte. la 
condivisione e costruzione di una rete sociale è la condizione di base per lo 
sviluppo del capitale sociale (donati, 2001).

il disagio oggi avvertito da tante persone e famiglie in europa rispetto 
alla perdita di sicurezza generatasi dalla precarietà dei rapporti di lavoro si 
traduce in emergenza sociale. da qui il bisogno di una sensibilizzazione ai 
temi del lavoro, della formazione alla mobilità, e di una nuova cultura del 
lavoro. nell’ambito di tale cultura dovrebbe acquisire cittadinanza anche 
una nuova attenzione agli strumenti istituzionali che potrebbero garantire 
lo sviluppo nel soggetto di una migliore propensione a percorsi di forma-
zione verso opportunità di inserimento in altri comparti ed ambiti profes-
sionali. 

Questi strumenti (si veda ad esempio il bilancio di competenze, il li-
bretto formativo, ecc.) potrebbero aiutare il soggetto a sviluppare la propria 
identità professionale anche in un’ottica di lifelong guidance.

se si considerano le linee strategiche per il 2020 con uno speciico sguardo 
al tema dell’istruzione e formazione, si scorge che i documenti ue parlano 
chiaro: per scongiurare il cosiddetto scenario del “decennio perso”, caratte-
rizzato da una crescita inadeguata alla creazione di occupazione, la cosa più 
urgente da fare è “spezzare il circolo vizioso composto da un debito non 
sostenibile”, e da una debole crescita economica, che si è innescato in alcuni 
stati membri.

la prima priorità consiste nel ripristinare politiche di bilancio adeguate, 
tutelando al tempo stesso le politiche favorevoli alla crescita, e nel risanare 
rapidamente il settore inanziario per avviarsi verso la ripresa (citi sulla 
crescita globale, febbraio 2011).

la seconda priorità consiste nel ridurre rapidamente la disoccupazione e 
nel porre in essere riforme eicaci del mercato del lavoro per un’occupazio-
ne quantitativamente e qualitativamente migliore. 

Queste priorità potranno essere afrontate in modo eicace solo se sa-
ranno accompagnate da un impegno sostanziale per far ripartire contempo-
raneamente la crescita. 

le previsioni indicano che l’economia europea domanderà il 31,5% di 
occupati con alti livelli di istruzione e qualiicazione, il 50% con livelli inter-
medi mentre i posti di lavoro per i soggetti con bassi livelli di qualiicazione 
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crolleranno dal 33% del 1996 al 18,5%. occorre dunque portare a meno del 
10% la percentuale della popolazione compresa tra i 18 e i 24 anni che ha 
abbandonato gli studi e far sì che almeno il 40% dei giovani adulti (30-34 
anni) dell’ue conseguano la laurea.

diritto al lavoro e diritto di accesso alla conoscenza si identiicano come 
percorso di umanizzazione dell’uomo.

«il lavoro è un bene dell’uomo – si legge nell’enciclica Laborem Excercens, 
par. 9 – è un bene della sua umanità, perché mediante il lavoro l’uomo non 
solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità ma anche rea-
lizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso diventa più uomo». in 
questo senso la dottrina sociale della chiesa valorizza il lavoro come fonda-
mentale dimensione dell’esistere umano. coerentemente a queste premesse 
si evidenziano chiari linee nella stessa enciclica che «il problema chiave 
dell’etica sociale è quello della giusta remunerazione per il lavoro che viene 
eseguito» (Ibidem, 19).

le scienze umane afrontano sistematicamente il tema dei signiicati 
del lavoro dal punto di vista dell’uomo, quindi in una prospettiva antropo-
logica. Vediamo, dunque, quali sono le diverse angolazioni di questo sofer-
marsi sugli aspetti dell’humanum nel lavoro.

se l’ottica sociologica si soferma sullo studio descrittivo delle forme re-
alizzative del lavoro e sull’interpretazione dei fenomeni psicosociali e re-
lazionali, in particolare per ciò che riguarda la fenomenologia delle forme, 
dei processi e dei risultati, l’ottica psicologica privilegia lo studio descrittivo 
degli aspetti intrapsichici ed intersoggettivi che caratterizzano l’esperienza 
umana del lavoro nelle sue diverse forme. in questi due alvei disciplinari, 
quello psicologico e quello sociologico, si tratta di logiche prevalentemente 
di taglio descrittivo -interpretativo.

non si può porre tra parentesi l’elemento che, viceversa, è proprio 
dell’approccio pedagogico: quello per così dire “ideal-normativo”, legato 
all’impegno realizzativo della persona verso la promozione dello sviluppo 
integrale della persona (alessandrini, 2004; 2005; 2005b).

come abbiamo avuto modo di notare in altre opere, nell’ambito del di-
battito pedagogico, si delinea attualmente una nuova e proicua attenzione 
al tema del dialogo tra studi economici, sociologici e pedagogici (granese, 
2008; Margiotta, 2007; Malavasi, 2007). 

si fa strada, pertanto, una rappresentazione globale dei processi educati-
vo-formativi in vista e per gli scopi di ciò che vi è di più peculiarmente pe-
dagogico: il “governo dello sviluppo” inteso sia come sviluppo della persona 
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che come sviluppo del sociale ovvero, verso il raggiungimento del “bene 
comune” (aa.VV., 2011).

l’enfasi sulla responsabilità sociale nelle organizzazioni, sui temi dell’eti-
ca, dell’approccio umanistico nel management delle risorse umane implica-
no una focalizzazione sulle possibilità di “auto sviluppo” delle persone. il 
confronto con l’altro, nella consapevolezza della propria identità, è riiuto 
di impostazioni etnocentriche, è professione di ascolto e di potenziamento 
del sé attraverso l’altro.

dimensioni come la libertà, la responsabilità, la possibilità di partecipa-
zione, il superamento delle ingiustizie, contribuiscono a deinire il senso 
della dignità di ogni individuo nei contesti di lavoro e quindi attengono alla 
sfera delle istanze etiche fondamentali. situazioni di lavoro che violino la 
dignità della persona umana, sono da condannare in quanto vengono meno 
al rispetto della natura dell’umano. 

in questa concezione, il primo fondamento del valore del lavoro è l ’uomo 
stesso.

avviciniamoci, dunque, ad alcune possibili deinizioni che in questa sede 
non possiamo approfondire come vorremmo ma che occorre articolare in 
modo sintetico ed argomentare brevemente.

a) la pedagogia del lavoro è lontana da una visione meramente economi-
cistica ovvero adattivo-funzionalista del rapporto esistente tra l’individuo ed 
il lavoro.

innanzitutto bisogna considerare che la pedagogia del lavoro non si 
esaurisce né si identiica con la prassi formativa (orientata al lavoro) ma è 
sempre rilessione-problematizzazione intorno al rapporto soggetto-lavoro 
nelle sue diverse coniugazioni sia in chiave storica che di analisi-rilevazione 
delle dimensioni situazionali osservabili in sede di ricerca empirica.

la pedagogia del lavoro non è una disciplina che studia come “adattare” 
il soggetto adulto alle situazioni di lavoro in cui è impegnato. Questa ottica 
potrebbe privilegiare un processo formativo “funzionale” ad interessi che 
lo travalicano e addirittura ne mettono a repentaglio la libertà ed identità. 
se così fosse, saremmo di fronte ad attività che tolgono valore e senso al 
primato pedagogico della centralità dell’istanza antropologica. spetta vi-
ceversa alla ricerca (nelle sue diverse declinazioni, come ricerca empirica, 
teorica, ecc.) studiare le costellazioni fenomeniche nelle quali l’interazione 
tra soggetto e lavoro si estrinsecano. da qui la rilessione sui tanti temi rile-
vanti di tale diade soggetto-lavoro: i fenomeni di interazione-partecipazio-
ne con altri soggetti nelle comunità professionali, la costruzione dei codici 
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identitari connessi alla professionalità, il disagio della perdita del lavoro, 
il mobbing o lo stress, le condizioni di sviluppo di benessere individuale e 
collettivo, ecc.

b) lo sviluppo di un concetto pedagogico del lavoro può essere interpretato 
come promozione della dimensione educativo-formativa propria del lavo-
ro ovvero come rilessione sul valore formativoapprenditivo dell’esperienza 
professionale nelle sue diverse manifestazioni: la preparazione del soggetto 
al sociale (intendendo per “sociale” la partecipazione dell’individuo come 
sfera dell’impegno professionale). Questa seconda dimensione emerge con 
lo sviluppo di una relazionalità orientata al fare individuale e collettivo in 
dall’infanzia-adolescenza e può declinarsi come capacità/impegno dell’in-
dividuo verso un processo di sensibilizzazione in ordine ad un’istanza etico 
deontologica di costruzione del bene collettivo. 

rilettiamo dunque – anche a titolo esempliicativo rispetto alle deini-
zioni sopra articolate – su due focus che appaiono particolarmente signii-
cativi per la pedagogia del lavoro a fronte dello scenario della contempora-
neità sia per le prospettive di ricerca che di progettazione della formazione: 
il tema dell’integrazione della diversità ed il tema della sostenibilità.

Il tema della diversità

l’esigenza di una rilettura pedagogica del tema della gestione della diver-
sità si può coniugare come tema di pedagogia del lavoro. il valore del lavoro si 
aferma – dal punto di vista pedagogico infatti – come “ambito” che contri-
buisce a promuovere la crescita e lo sviluppo della persona, in qualsiasi settore e 
rispetto a qualsivoglia attività produttiva. Questo principio altro non è se non 
l’afermazione di un “concetto pedagogico del lavoro”. È anche una declina-
zione essenziale del principio che vede il lavoro come una parte fondamentale 
dell ’attività umana e che, di conseguenza, coglie come imprescindibile un 
approccio interpretativo sul piano antropologico del tema del lavoro.

condividere una visione pedagogica del lavoro signiica cogliere nella 
diversità che caratterizza il potenziale umano nei contesti di lavoro una 
fonte di arricchimento di prospettive e di valori. il che signiica scorgere la 
diversità come ricchezza.

l’homo “faber” esercita la sua capacità d’agire e diventa “costruttore” gra-
zie all’essere nel mondo, cioè all’interazione con gli altri – come direbbe anche 
Hanna arendt – ma la condizione essenziale della “vita activa” è la liberta 
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interiore, condizione che solo la formazione dell’anima – pedagogicamente 
intesa – può garantire attraverso un processo formativo-orientativo profon-
do e libero (arendt, 1958).

libertà interiore vuol signiicare anche libertà dagli stereotipi basati 
sulla componente etnica e di genere, vuol dire capacità di costruire percor-
si collaborativi centrati sulle competenze reali e speciiche che attengono 
la persona umana in quanto attore della trasformazione del mondo nelle 
sue diverse connotazioni, tecniche, produttive, culturali. costruire percorsi 
collaborativi signiica in primis dialogare: «dialogare non è annullare le 
diferenze e accettare le convergenze ma è far vivere le diferenze allo stesso 
titolo delle convergenze, il dialogo non ha come ine il consenso ma un 
reciproco progresso, un avanzare insieme. così nel dialogo avviene la con-
taminazione dei conini, avvengono le traversate dei territori sconosciuti, si 
aprono strade inesplorate» (Bianchi, 2009; 2010).

la paura della diversità forse nasce dall’intuizione inquietante della per-
dita di sicurezza che può nascere dal confronto con il diverso che peraltro 
coesiste da sempre nell’avventura umana. la contemporaneità ha molti-
plicato la percezione soggettiva della diversità, generando ampliicatori di 
opportunità di contatto con la diversità.

la sida più grande non solo per la nostra generazione ma per le gene-
razioni future sarà la capacità di integrare e valorizzare la diversità. Questo 
orizzonte riguarda non solo gli habitat urbani, ma anche gli habitat “pro-
fessionali” e “lavorativi”.

accanto a questa sida, se ne delinea un’altra per l’uomo e per la don-
na, più complessa e problematica, quella della “coltivazione” della propria 
identità (in quanto individuo ed in quanto gruppo), del diritto di tutelare 
i propri codici identitari nello stesso momento in cui viene aperta la por-
ta all’ascolto del sistema di valori oferto dall’alterità. l’identità diventa, 
quindi, un campo attivo di confronto e scambio tra elementi endogeni ed 
esogeni, tra sistemi di valori ereditati dagli archetipi collettivi culturali e 
famigliari, verso un “meticciamento” che diventa nuova identità.

È giunto il momento di cogliere il valore incrementale intrinseco dell’al-
largamento di orizzonti correlato alla facilitazione dell’interazione nei con-
testi di lavoro di individui diversi per cultura, etnia, ecc. individuare tale 
valore come opportunità di crescita della società civile e del mondo produt-
tivo è questa una sida pedagogica strictu sensu.

Questa sida implica non soltanto dichiarazioni “politicamente corrette” 
ma concrete azioni di sviluppo e progetti formativi. si tratta di amplia-
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re le opportunità di sviluppare politiche d’integrazione della diversità e di 
comprendere attraverso una nuova progettualità formativa per l’adulto il 
carattere di “emergenza” per la formazione ai ini del presidio di condizioni 
di lavoro più umane e giuste.

Il tema della sostenibilità

tra le tre priorità indicate dalle strategia 2020, viene menzionata insie-
me alla crescita intelligente (ovvero l’esigenza dello sviluppo di un’economia 
basata sulla conoscenza e sull’innovazione),la crescita sostenibile, ovvero l’esi-
genza di promuovere un’economia più eiciente sotto il proilo delle risorse, 
più verde e più competitiva. nuova attenzione viene anche data alla crescita 
inclusiva, ovvero l’esigenza di promuovere un’economia con un alto tasso di 
occupazione che favorisca la coesione sociale e territoriale (eu 2020).

È noto come la politica di alcune aziende multinazionali possa met-
tere a rischio la salvaguardia dell’equilibrio territoriale di paesi che sono 
utilizzati come fonte di risorse energetiche primarie (si vedano i processi 
di disboscamento incontrollato, la contaminazione delle falde acquifere, la 
messa in pericolo delle biodiversità8).

considerando tali fattori, occorre scorgere come settore di possibile svi-
luppo della pedagogia del lavoro il tema della corporate social responsability 
ed al dominio di studi più ampio relativo all’idea di sostenibilità e di svi-
luppo umano (Malavasi, 2007). 

la recente pubblicazione italiana dell’one report dimostra il crescente 
impegno a livello mondiale di alcune aziende sul fronte dello sviluppo e del 
rispetto di codici etici per strategie sostenibili in un’ottica di trasparenza nei 
confronti dei cittadini e degli stakeholders (eccles, Krzus, 2012).

si aferma l’idea che la formazione sulla responsabilità sociale possa di 
diritto far parte dei piani formativi per la dirigenza in modo trasversale in 
diversi settori tra cui quello bancario così interrelato con le cronache della 
crisi economica che dal 2008 ha investito l’europa (FBa, 2011).

si tratta di lavorare, insomma, rispondendo al bisogno – che appare ai 
più in tutta la sua urgenza – di contribuite alla formazione nel pubblico 
come nel privato ad una nuova cultura della responsabilità sociale antropo-
logicamente fondata. Bisogna integrare la visione del bene comune con la 
visione dell’humanum sviluppando una nuova attenzione al valore dei beni 
immateriali anche dentro il mondo del lavoro. 
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credo che sia fondamentale che sopratutto in ambito pedagogico si 
converga sul bisogno di lavorare – sempre in un’ottica interdisciplinare e 
con il necessario confronto con gli aspetti giuridici, economici e sindacali 
dello studio del lavoro – intorno ad una nuova etica della responsabilità co-
munitaria orientata al futuro.

Presentazione dell’Autore: giuditta alessandrini è professore ordinario di 
pedagogia sociale e del lavoro presso la Facoltà di scienze della Formazione 
dell’università degli studi roma tre. È coordinatore nazionale della rete 
ruplo (rete siped di pedagogia del lavoro e delle organizzazioni). È direttore 
del centro di ricerca ceForc “Formazione continua & comunicazione” – che 
registra al suo attivo la partecipazione a progetti (leonardo, prin) e servizi di 
consulenza presso enti pubblici e privati nel settore della formazione e delle risor-
se umane (comune di roma, terna, ecc.) –, del Master Mos “Management 
per le organizzazioni sanitarie” e del corso proFor “progettazione per la for-
mazione continua”. tra le sue pubblicazioni più recenti: Manuale per l ’esperto dei 
processi formativi (roma 2005, 2011), Comunità di pratica e società della conoscenza 
(roma 2007); Formare al management della diversità (Milano 2010); Comunità di 
pratica e Pedagogia del lavoro (lecce 2010, 2011).

Note

1 a partire dal 2009 all’interno della siped si è sviluppata una rete di pedago-
gisti del lavoro (ruplo) coordinata da chi scrive, con l’obiettivo di realizzare un 
confronto sula piano scientiico e metodologico di ambiti di ricerca, casi di studio 
e linee di intervento formativo. per la ruplo anche alcuni seminari speciici dai 
quali sono emerse alcune opere miscellanee pubblicate dalla pensa editrice (cfr. la 
bibliograia qui indicata).

2 tralasciamo in questo saggio una rilessione complessiva sul tema del lavo-
ro nell’età classica per evidenti motivi di spazio. rimandiamo il lettore al volu-
me (2004) Pedagogia delle risorse umane e delle organizzazioni, Milano, guerini e 
associati editore ed ai numerosi contributi di autorevoli colleghi e studiosi della 
materia.

3 una teoria economica per adam smith ha il compito di studiare il funziona-
mento di una società basata sulla divisione del lavoro ed in cui ciascun lavoratore 
coopera al ine di ottenere un prodotto di cui può non aver bisogno mentre deve 
preoccuparsi di avere mezzi di sussistenza da altri.

4 per quanto riguarda l’opera di Fichte, cfr Bibliograie, a cura di Baugmartner, 
Jacobs, Fromman, stuttgart del 1968.

5 il “rapporto supiot” ha studiato per la prima volta a livello di sistema europeo 
il tema dell’analisi dei processi di lavoro e delle trasformazioni in atto nell’econo-
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mia della rete. cfr: Il futuro del lavoro, Trasformazioni dell ’occupazione e prospettive 
della regolazione del lavoro in Italia ed in Europa, 1999.

6 un altro fattore tende ad incidere signiicativamente nel delineare lo scenario 
che oggi abbiamo di fronte. la presenza di reti di imprese appaltatrici e subforni-
trici conigura ambiti di responsabilità e di tutela del lavoratore in qualche modo 
condivisi, e, quindi, rispetto ai quali è diicile poter individuare traiettorie ben 
deinite, entro le quali identiicare elementi di diritto in modo univoco (cfr in 
proposito anche i lavori di e. rullani).

7 ammontano a 212 mila i posti di lavoro persi nei primi mesi del 2009. la 
disoccupazione al concludersi del percorso accademico riguarda il 12,9% mentre 
la disoccupazione negli anni successivi alla laurea per quanto riguarda i laureati di 
30/34 anni riguarda il 6,9% del totale (Fonte rapporto istat 2010).

8 la deterritorializzazione di recente ha colpito anche i paesi del centro europa, 
dove si registrano fenomeni di crisi dell’occupabilità mai come nel passato (si veda 
ad esempio l’irlanda).
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